
LA POESIA RELIGIOSA 
DELL’ANONIMO GENOVESE

A PPU N T I ED O S S E R V A Z IO N I

Poco nota e meno studiata è stata finora la p oesia  d e ll’A nonim o  
genovese del see. XIII-XIV, che in un mio lavoro non  e s ita i a ch ia­
mare Poeta della borghesia di G enova , per quanto di lu i già d issi (v). 
Fatta eccezione, infatti, per le sue poesie a cara ttere  politico-sto- 
rìco, che per le prime e da più furono trattate, cer ta m en te  le più  
note, gran parte della rimanente sua copiosa produzione, e in sj>e- 
cial modo le rime religiose e didattico-religiose, an cora  a tten d e di 
esser degnamente studiata e di esser portata in p iù  g iu sta  luce.
11 Lagomaggiore e il Parodi pubblicarono le cen toq u aran tase tte  
composizioni poetiche volgari di quest’Anonimo (2), m a fra  i  poch is­
simi che di lui si occuparono, solo il Mannucci ci ha d ato  uno stu ­
dio troppo generico e assai poco profondo (3), nè e s is te  ancora un 
trattato completo che analizzi le singole parti e co m p en etr i i m ol­
teplici aspetti di questa poesia, la quale m eriterebbe p azien te e 
profondo studio.

Quale modesto contributo, dunque, alla futura op era  che a u sp i­
chiamo sorga presto ad illuminare completamente la  figura di que­
sto nostro interessante dugentista, si accolgano q u este  m ie osser­
vazioni. Lasciando da parte le Rime di altro genere, m i occuperò  
qui esclusivamente di quelle religiose volgari e la tin e , con ten u te  nel 
cod. Moliino ; studierò dapprima le composizioni poetiche- volgari 
che precedono le latine, le uniche che seguano un ord in e logico  
nella raccolta, perchè tutte a carattere religioso, fa t ta  eccezione per 
PV1II, qui sicuramente interpolata per errore di tra scr iz io n e .

I1) L'Anonimo genovese, vocia della borghesia di Genova fra  il sec. Χ Ι Ι Ι - ΧΊ λ , 
in « Giornale Storico e Letterario della L iguria », an. 1940, fa se . II.

(2) Archivio glottologico italiano, vol. II e X. Si seg n an o  co n  ri . le rim e  
pubblicate dal Lagomaggiore, con rp. quelle pubblicate d a l P a ro d i .

(3) VAnonimo genovese e la sua raccolta di rime. G enova, 1904.
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R I M E  R E L I G I O S E  V O L G A R I

Dopo aver premesse brevi notizie sulla versificazione e sul tipo
di \o  gare ad otta to  dall’Anonimo passerò ad analizzare le Rime 
stesse.

Osservando brevemente il modo di versificare del nostro Poeta, 
è evidente la  ricca varietà di rima, già minutamente studiata dal 
Parodi, il quale, considerando le principali norme ritmiche delle 
vocali contenute nelle parole, dal genovese usate a formar la rima, 
sciisse . « il sim patico e fecondo poeta di ri e rp mostra nel trat­
tamento delle vocali in rima siffatto rigore, che ben appare com’e­
gli fosse in questo seguace della scuola provenzale, così ben rappre­
sentata nella  sua Liguria da valenti cultori» (4). Il Mannucci, al 
contrario, dopo aver raccolto ed elencato tutte le specie diverse di 
rima che com paiono nelle poesie volgari dell’Anonimo, concluse di­
cendo che « nu lla  di spiccatamente provenzale si può trovare nella 
prosodia del N ostro. Io non credo che così decisamente si possano 
sm entire le  autorevoli e dotte parole del Parodi, perchè, oltre alle 
piove scientifiche da lui forniteci, è abbastanza ovvio che appunto 
tra i  poeti provenzali noi possiamo, risalendo alle origini prosodi- 
che della  poesia neolatina, trovare impiegate quelle diverse spe­
cie di rima, con le quali anche questo nostro rimatore, volendo forse 
fare sfoggio d 'una certa eleganza, rompeva la monotonia del suo 
verso pressoché sempre uguale. È assai probabile, quindi, che pro­
prio alla  lirica  dei trovatori, così raffinata e complessa, abbia l ’A- 
nonimo, sia  pur inconsciamente, attinto per la sua varietà di rima. 
E tanto è vero che il Genovese fu seguace, quanto alla rima, dei 
poeti provenzali e provenzaleggianti, che, come lo stesso Mannucci 
osservò, m antenne nei suoi componimenti entrambe le qualità tron­
che, (o m aschili) e piane (o femminili) di essa, usando in qualche 
caso rime tu tte  tronche, in qualche altro rime tutte piane, in altre 
com posizioni ancora promiscuamente alternate, ma nella maggior 
parte a lternate con ordine fìsso e determinato nella strofa, dandoci 
così prova di una maggior perfezione raggiunta, che fa pensare co­
me le « coblas doblas » delle poesie trovadoriche possano aver co­
stitu ito  per la  rim a del Nostro un valido modello.

Quasi nu llo  e certamente trascurabile è invece l ’influsso che
1 arte raffinata ed elegante di Provenza esercitò sulla qualità dei 
versi delF A nonim o, il quale, si presenta in ciò rozzo e monotono 
per l ’uso quasi esclusivo del novenario e dell’ottonario, eccezione 
fa tta  per qualche sola e rara composizione come per la ri CXXIX, 
che presenta a ltern ati senari e settenari, e per la ri. CYI di tutti 
sena ri. N essuna traccia dell’amabile giuoco di combinazione dei versi

(4) Studi liguri, in  « Arch. glott. ital. », vol. XII, pag. 100 ss.
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varii nella strofa, usato con tanta arte e freq u en za  d a i proven­
zali. Per lo più nelle rime genovesi s i alternano o tto n a r i e nove­
nari senz’ordine fisso, e non è possibile, data a n ch e la  scorretezza  
della trascrizione, non ancora emendata da stu d io  cr itico , stab i­
lire alcuno schema metrico, oltrepassando num erosi versi la  m i­
sura ordinaria, e molti altri non raggiungendola a ffa tto .

Inutile dire poi che l ’elisione e lo iato, l ’a ss im ila z io n e  o la  d is­
sociazione delle vocali dei dittonghi, sono anche n el n ostro  rima­
tore usate con libertà, come in tu tti i poem etti d id a tt ic i e reli­
giosi del tempo, ricevendo norma in genere so lta n to  d a lla  misura 
del verso. A questo gruppo, in verità assai p rep on d eran te , ascri­
veremo le più numerose delle composizioni che p ren d iam o a con­
siderare. Solo in rari casi di tu tta  la raccolta, ten en d o  conto na­
turalmente delle probabili corruzioni, credo d i . p o ter  ravvisare un 
certo schema di combinazione. Così nella breve com p osiz ion e i i .  X III 
noto l’inizio costituito da tre versi tu tti o tton ari, segu ito  da un 
verso settenario e da un ottonario alternati. Nè m an can o  pure com ­
posizioni a tipo diverso unico, come le i i .  X, XI, d i tu t t i  ottonari.

Bisogna dunque ammettere che l ’uso del verso s ia  a l N ostro de­
rivato direttamente dalla tradizione poetica e sc lu s iv a m en te  popo­
lareggiante, per assoluta mancanza nel Genovese d i o gn i esattezza  
e varietà elegante, propria dei lirici provenzali. D a  ciò  dedurrei che
il Poeta, senza voler seguire con determinato e d o tto  p roposito  una 
scuola nella sua versificazione, sia stato a ttra tto  d a ll’uso popolare 
iij genere per la composizione della sua poesia, m a rim ase più di 
altri sensibile alla variazione della rima, per l ’u so  a s sa i frequente  
di essa, udita dai provenzali e pròvenzaleggianti, in  G enova e nella 
Liguria, più ancora che in a ltre parti d’I ta lia  a llo ra  frequenti, 
rima che al nostro non troppo dotto poeta, r iu sc ì d i più  facile  
imitazióne.

*  *  -x*

Non intendo ora intraprendere un’esame com p leto  e profondo  
del volgare genovese in cui furono scritte le R im e, esam e che ri­
chiederebbe maggior competenza in m ateria e u n a  com pleta  revi­
sione dell’opera, mentre è mia intenzione sofferm arm i unicam ente  
su quelle composizioni che dissi, onde mi lim iterò  so lam en te  a ta ­
lune osservazioni che bastino a determinare il ca ra ttere  della  lingua  
usata dal Poeta.

Ohe il volgare genovese, ai tem pi dell’A nonim o s i trovasse  in 
quella fase caratteristica di passaggio e di form azion e , per cui 
dalla base latina dalla quale esso muoveva, ven iva  acqu istando, e 
in parte già aveva acquistato, o per inclinazione lin g u is t ic a  pro­
pria, o per influsso esterno, tu tte  quelle a lterazion i caratter istich e  
che, passibili di ulteriore sviluppo, l ’indirizzavano a l l ’a sp etto  della

\
I
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sua torm a moderna, è cosa facilmente accertabile da un rapido 
esame degli s tu d i glottologici del Flèchia e del Parodi (5). Ossei· 
vanno, in ta tti, ]a grafia, la fonetica, e la morfologia dell’antico 

dimostrare subito come in esso s’incontrino le 
* 1 T C|° *·’ ?■ mcertezze e 'e incoerenze comuni più o meno a tutti
1 , T -  (1 (lllel1 età che, (li nascita recente, muovevano incerti 
ad assum ere or l ’una or l ’altra forma, quando non usavano forme 
van e per una medesima espressione.

R icorderò poi solamente, ciò che gli studi sopra accennati am­
piam ente dim ostrano,' come il volgare di Genova fosse uno dei più 
in teressanti e caratteristici per gli influssi linguistici acquisiti da 
<i n  popoli, in rapporto alle condizioni geografiche, politiche eco­
nomiche della  Superba. Si potrà, quindi, analizzando il volgare 
del JSostro, trovare facilmente termini tecnici, vocaboli marinare­
schi cara tter istic i, espressioni tipiche popolari, ed importazioni lin 
gm stiche straniere, specialmente ' di carattere lessicale, probabil­
m ente già da tempo inconsciamente penetrate nel genovese, dalle 
lingue rii quei popoli che, per ragioni sopratutto commerciali, oltre 
che lim itrofe  e culturali, i Genovesi più frequentemente tratta­
vano. -Nel francese, nel provenzale, e persino, sebbene in numero 
più esiguo, nello  spagnolo e nel catalano, dovremo ricercare la de­
rivazione d iretta  di non pochi vocaboli usati pur dal Nostro È in ­
d iscutib ile poi che i contatti tosco-genovesi fossero sul finire del 
X i l l  secolo frequenti, e che Genova si trovasse allora storicamente 
ari avere relazione con i principali centri industriali di Toscana 
Anche da u n ’esam e comparativo fonetico, morfologico e sintattico 
risulta ev idente che il genovese, pur appartenendo ai dialetti °allo- 
ì ta l id , nel suo fondamentale sostrato, si avvicinava però più di 
tu tti g li a ltr i linguaggi dell’Italia  superiore, alle varietà volgari di 
toscan a , specie, per evidente contiguità geografica, al pisano al 
lucchese m olto  sim ili tra loro, e in parte pure al pistoiese, per 
molte a ftm ta  ad essi legato. Sappiamo del resto che, pisani lue 
chesi e fiorentin i, avevano al tempo del Poeta, in Genova appositi 
quartieri d ’a llogg io , onde non fu impossibile che qualche traccia 
del volgare toscano si riflettesse anche in queste Rime, sebbene io 
ritenga siffa tte  tracce non di quella profondità che altri vorrebbe.

Ma prescindendo da quei fenomeni linguistici che costituiscono 
un patrim onio comune del genovese parlato a Genova nel secolo da 
noi stud iato , e non già un carattere peculiare del genovese usato 
dal P oeta , m anca ancora uno studio dedicato specificamente alla 
ricerca del va lore letterario che tale volgare assume presso F Ano­
nimo, stud io  ebe dovrebbe soffermarsi a considerare quei tratti più 
sign ificativ i e proprii del Poeta, dal momento che questo genovese

(5) F l k c h i a , A nnotazioni sistematiche alle rime genovesi, in « Arch. <*lott 
ital. », vol. V ili , X.; P a rodi, Studi ligari, in «Arch. glott. ital. », voi. XIV.
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appare nel suo complesso come lingua alquanto d iro zza ta , e non 
già in tutto e per tutto quella che dovette q u otid ian am en te suonare 
sulla bocca del popolo più ignorante. Francesism i, p roven zalism i e 
latinismi troviamo infatti infiltrati nella lingua d el G eno\ ese non 
in minor numero e varietà di quelli che si p osson o  pure notare  
nelle opere volgari lombarde e venete di questo p eriod o  , an zi non 
raro il caso di trovare in tutti questi poeti dell I ta lia  su p e n o ie , e 
quindi anche nel Nostro, l ’uso costante e d eterm inato  di questi, 
per certi vocaboli, ciò che conferma l’ipotesi di co loro  che am m et­
tono uno sforzo comune di questi poeti regionali p o p o la reg g ia n ti di 
dirozzare, appunto, ed uniformare, almeno in certi t r a t t i  sopratutto  
lessicali, i loro volgari, ancor diversi fra loro per· d ivergenze fo ­
netiche e grammaticali. _ .

JS'on diversamente dunque da altri, anche il n o stro  rim atore  
amò introdurre qua e là, in luogo di voci più tip ic a m e n te  locali, 
e per così dire meno ricercate, alcune attin te a l fra n cese , a l pro­
venzale, al toscano ed al latino, presentandole i l  p iù  d elle  volte  
sotto .sembianza genovese. Interessante sarebbe a p p u n to  cog ìe ie  
queste infiltrazioni linguistiche esotiche, docum entandone la  \o  u a 
ricercatezza letteraria del Poeta con l ’accostam ento d i esse , quand e 
possibile, a quei vocaboli caratteristici locali, e eli s ig n i ca o ana  
logo, che possiamo trovare in altri passi, e di so lito  p iù  a on au 
temente usati in queste medesime composizioni. E cco  qualche esem ­
pio, t e t to  dalle Rime che più c ’interessano: Y o ijo s i, lo y o s i ,  zen, 
Zhoi, ecc.... di sicura derivazione francese e p rovenzale, frequente  
mente usati in luogo del comune ita lico : con ten ti, a ( 9 t l t a  egranza , 
ecc....; notevole il meser, usato a volte in luogo del s o lito :  segn iir; 
il cambre allato al sinonimo: calam itae, ruina, d e sa v e n tu r a , aver- 
nitae ecc.... Forse dovuti a influssi di volgali co n term in i e  sopra­
tutto toscani gli esempi : pianzea, p ian tando, p ian se  m , p ia n to ,  m en­
tre fu voce più prettamente genovese: d a n za n d o , ca n zea , can to  
quale doveva suonare fra il popolo, passando .il gru p p o  in iz ia  e 
latino nel detto volgare in c. Lo stesso si dica per : ^ c o  ìnaxo 
biastena, W arner ecc... che compaiono frequentem ente n e lle  R im e, 
allato alla forma tipica genovese ianco, m uchi, la sm a r, la s te m a i P a ­
rimente non proprio genovese il :  sovran, sovrana, m  lu ogo  di 
brer, sobrera che compare in altri luoghi delle R im e ; n e  il d ileguo  
del c latino in: norio da nutricare, degradato in gen ovese  in  n origar. 
D’influenza t o s c a n a ,  ma più probabilmente la tin a  le  torm e do e .  
spesario, aversario, ecc.... non trovandosi m  questo v o lg a r e  la  form a  
di suffisso — ario dal lat. arius. Latinism i dotti e r ic e r c a ti i l  : pai va  
per il volgare pizenina, pkena, p izen ;  il macule m  so stitu z io n e  del 
volg. mate; il pocela per il più comune e popolare fa n tin a , eo e .... 
ecc.... Tra le voci invece caratteristiche genovesi r ico rd ia m o  i l  cen- 
trego con cui il Poeta traduce la parola p)'aecno, o n is  la t in a .

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



l a  p o e s i a  r e l i g i o s a  d e l l ’a n o n i m o  GENOVESE 9 1

-Bastano qu esti pochi esempi a (lare un’idea, quantunque som 
roana, dell intenzione epurativa della lingua, naturalmente lontana 
ancora d a lla  perfezione, per l ’introdursi di parole colte nel lin­
guaggio com une del popolo.

Quanto poi a l l ’ipotesi avanzata dallo Spotorno e dal Celesia — 
ipotesi che io  penso sorta per l ’errata interpretazione del luogo di 
nascita d e ll’autore — che questo volgare fosse « il dialetto che fa­
vellatasi nella  costa occidentale ligure e propriamente in Albenga» 
crederei che in nessun modo possa sostenersi, perchè la permeazione 
di voci r icercate e dotte, sostituenti altre locali e l ’affinità in sif­
fatta  perm eazione di tale volgare con quello di scrittori e poeti lom­
bardi e veneti contemporanei, attestano, al contrario, il tentativo 
di delocalizzazione della lingua per la sua, sia pur rudimentale 
tendenza, ad assum ere aspetto letterario.

Concludendo su quanto è stato di sfuggita osservato, si può affer­
mare che anche il volgare del Nostro rientra nel giudizio espresso 
dal G aspary riguardo quello dei poeti didattici-religiosi dell’Italia 
settentrionale e dire che « certamente noi abbiamo qui sempre il 
principio di u n ’idioma letterario, che appunto si comincia a for­
mare quando s i pone in iscritto il dialetto, e la scelta e la prefe­
renza di certe form e su altre è la via per cui se ne separa una lin­
gua le tteraria  » (e).

* u  detto , e con ragione, che le Rime religiose -  e naturalmente 
anche le d idattico-rehgiose — costituiscono la parte più prepon­
derante, ma m eno spontanea e originale della ricca fioritura di que­
sto Poeta. V ero  è, infatti, che il Nostro si fa apprezzare più nellfe 
com posizioni d ’argomento storico e in alcune altre di didattica ci­
vile, ove noi possiam o scorgere nel Genovese un’umanità che vibra 
e sente, m olto più sincera e vicina a noi. Ma dallo studio di quelle 
meglio possiam o giudicare la profondità d’influsso che certe tradi­
zioni popolari, o alcune opere letterarie di predecessori o contem­
poranei ridessero n ell’arte del Nostro, onde valutare con maggior 
esattezza la su a  capacità creativa e compositiva, nonché la sua dot- 
trina. E appunto per questo che io qui mi propongo di meglio rive­
dere e di portare alla luce osservazioni che credo degne "di nota, 
dal mom ento che queste Rime, come già dissi, furono da tutti quasi 
com pletam ente trascurate, e assai superficialmente illustrate, per­
chè troppo p esa n ti e monotone allo studio e non facili alle ricerche 
Uno studio  perciò  interessantissimo e utile, è senza dubbio quello 
che m ira a rintracciare le probabili fonti, che servirono alla ispira

(6) Storia  della  letteratura italiana , vol. I, pag. 111.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



9 2 A N D R E IN A  D A G LIO

zione del Poeta, quando ciò sia naturalmente p ossib ile , dopo tanto  
avvicendarsi di secoli e avvenimenti. Sarebbe in o ltr e  in teressante  
poter unire alla detta ricerca anche 1111 esame com p arativo  di queste 
Kime con altre opere letterarie del genere, tip icam en te  lig u r i e con­
temporanee, se la quasi assoluta e deplorevole p e r d ita  d i esse non 
ce lo impedisse.

Osservando dunque le poesie volgari dell’ A non im o di contenuto  
unicamente religioso, mi sembra opportuno a n z itu tto  suddividerle  
in tre gruppi, per maggior affinità di carattere, d ’argom ento  e di 
probabile fonte di ispirazione. Premetto subito però  che, mentre 
per le composizioni latine è lecito sollevare dubbi, e lo  vedrem o fra 
breve, quanto alla attribuzione di esse ad 1111 u n ico  p oeta , per que­
ste volgari dubbi di tal sorta non esistono, essen do esse per per­
fetta corrispondenza fra loro artistica, lingu istica , p rosod ica  e coni 
positiva, sicuramente opera d’un unica niente, s e n z ’a ltr o  di quella 
stessa, che pure trattò le rimanenti Rime volgari, le  q u a li qui, per 
le ragioni suddette trascuro.

.Nel primo gruppo comprenderò le Rime ri. V I I ,  IX , X? XI? X III, 
XV ; nel secondo le ii. I, II, I I I , IV , V, e quantunque p iù  estese  
e sviluppate per numero maggiore di versi e p iù  am p ia  ricchezza  
narrativa, ma pur sempre del medesimo tipo, le r i. X II , X IV . Nel 
terzo le il. V I, XIV. Il primo ed il secondo gruppo d i q u este  compo 
sizioni ci offre, quindi, Rime religiose che il N o str o , non diversa- 
mente dai contemporanei 0 dai predecessori, eleva a l la  V erg in e  e ai 
Santi. Non direi però, come altri, che queste p reg h iere  per lo più 
rozze e ancor primitive, presentino tu tte un m edesim o congegno ec 
un ugual sviluppo, potendosi al contrario operare fr a  esse , m ediante  
una rigorosa indagine, una più precisa d istinzione. H o  creduto op­
portuno separare le composizioni ri. V I, XIV, p erch è entram bi in 
forma di parafrasi, secondo il gusto e la con su etu d in e  letteraria  
del tempo.

Le Rime religiose del primo gruppo si presentano n e lla  sem plice 
forma della preghiera e costituiscono com ponim enti a s sa i b re \i. li* 
più 0 meno la solita forma invocativa che l ’A nonim o rivo lge  a que­
sto 0 a quel Santo, perchè gli interceda la  protezione e la  m iseii-  
cordia divina, e gli prepari un giorno i gaudi del c ie lo :  poche pa- 
role, quindi, monotone nella loro quasi assoluta u n ifo rm ità , e p in e  
di valore. Ricordiamo in proposito quanto da q u este  s i differenzi 
invece la ri. LXXXVII, che compare più oltre nella  ra cc o lta , ma pur 
essa breve composizione a forma di preghiera. C on trariam en te  a 
queste tutte fredde e ricalcate su di un m edesim o stam p o, essa  
muove realmente dal sentimento e d a ll’ispirazione s in cera  del Poeta, 
rapito nella contemplazione di una divina im m agine. Sem bra di ve­
dere trasfuso in questo gruppo della D ivina M adre che t ien e  « sem ­
pre Jeso Cristi in brazo » da-lPAnonimo invocata, quel nuovo alito
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f
ili vita, e (li um anità, che già in questa età penetrava a vivificare
I arte, troppo freddamente ieratica del periodo precedente, col dono 
del sentim ento nei volti e della grazia negli atteggiamenti delle Ma­
donne e dei S an ti. V ’è in questa preghiera il candore, l ’affetto, l ’ado­
razione d e ll’orante verso Colei che, nel suo atto più amorosamente 
umano di m adre, può ispirare alle nostre sofferenze maggior con­
forto e speranza d ’intercessione e di aiuto.

R itornando alle preghiere di questo primo tipo, nul l’altro di 
esse si può dire, se non che le credo fra le composizioni più insigni­
ficanti e trascurab ili della raccolta, piccole poesie, talune fors’anche 
fram m enti, com e lo è sicuramente la ri. XV, uscite occasionalmente 
dalla penna del Poeta, senza che per esse si possa assolutamente 
parlare d ’isp irazione, di fonti, di artistici intendimenti o riflessi. 
A ssai più im portanti sono invece, sotto questo riguardo, le composi­
zioni dei due gruppi successivi.

N elle  R im e che dissi appartenere al secondo gruppo, ampio svi­
luppo è dato invece alla parte narrativa della vita e dei miracoli 
del santo o della  santa, a cui il canto del Poeta s’innalza. Tali 
com ponim enti perciò s’iniziano tutti con un’invocazione alla divi­
nità o al san to , ove l ’Anonimo fa uso frequente di quelle formule o 
di quegli a ttr ib u ti, comuni e fam igliali a tutta la liturgia eccle­
siastica ; segue poi l ’esposizione narrativa che a volte più diffusa- 
mente tra tta  e  riassume la vita, i miracoli, il martirio del santo o 
della san ta  invocata, esposizione questa che occupa il corpo cen­
trale e p rin cipa le  della composizione, la quale si chiude sempre con 
una preghiera, sim ile nella forma, e spesso persino nelle parole, 
con cui s ’invoca  l ’aiuto divino e l ’intercessione dei santi per il rag­
giungim ento delle glorie celesti.

N è in  questo procedimento compositivo il Poeta diverge, e fra 
breve lo dim ostrerò, da tu tti gli .scrittori di trattati religiosi, di 
opere agiografiche, di sermoni sacri, di prediche (piare®mali del suo 
tempo, dai quali fu senza dubbio influito. Certamente le leggende 
dei loro d etti, fa tt i e miracoli, che allora diffusissimi e popolari 
giravan d i bocca in bocca nel popolo, si udivano spesso nelle pub­
bliche recite dei così detti « giu llari di Dio », si ripetevano quotidia­
namente dai p u lp iti, e comparivano nelle opere letterarie dei dotti, 
dovettero isp irare  non poco e suscitare copioso ricordo nella mente 
del nostro rim atore, il quale effettivamente non fa che esporre quan­
to a lu i p roven iva  dalla tradizione, senza aggiungere nulla di tipi­
camente suo. F ra  tante letterarie produzioni d’argomento sacro, che 
poterono c o stitu ire  la fonte d’ispirazione al Nostro, su tutte do­
vette poi prim eggiare la divulgata narrazione latina in prosa della 
« Leggenda A u rea  » del Da Varazze, la quale, uscita allora alla 
luce, andava trionfalm ente affermandosi in Liguria, già promet­
tendo la  celeb rità  che essa ottenne nei secoli posteriori.
(C ontinua ) A ndreina  D ag lio
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